
Da Stefano Marcellini:  
 
 
Per curiosità, ho provato a chiedere a chatGPT la seguente domanda: 
 
Mi immagini un dialogo fra Newton e Einstein sulla natura del capo gravitazionale? 
 
Newton ed Einstein: Dialogo sulla gravità 
 
Newton: 
Buongiorno, Professor Einstein. È curioso incontrarsi qui, tra mele che cadono e stelle che si piegano. 
 
Einstein (sorridendo): 
Buongiorno, Sir Isaac. Dicono che le grandi menti si attraggano. Sarà forse... gravità? 
 
Newton: 
Ah! La vecchia, cara forza gravitazionale. Una forza attrattiva, proporzionale al prodotto delle masse e 
inversamente al quadrato della distanza. Ha funzionato bene, sa? 
 
Einstein: 
Indubbiamente. La sua legge ha guidato secoli di astronomi e fisici. Ma sa, col tempo ho iniziato a vedere la 
gravità non come una forza… ma come una curvatura dello spazio-tempo. 
 
Newton (accigliandosi lievemente): 
Curvatura, dice? Lo spazio per me era assoluto, una tela fissa. E il tempo… scorreva uguale per tutti. Dove 
sarebbe questa curvatura? 
 
Einstein: 
È difficile da visualizzare. Immagini un tessuto elastico: se vi poggia una massa, come una stella o un pianeta, 
crea una deformazione. Gli oggetti non "sentono" una forza misteriosa: semplicemente seguono le linee curve di 
quello spazio deformato. 
 
Newton: 
Dunque, ciò che io interpretavo come una forza invisibile che agisce istantaneamente a distanza… lei lo vede 
come un effetto della geometria? 
 
Einstein: 
Esattamente. Nella mia relatività generale, la gravità è geometria. La materia dice allo spazio come curvarsi, e lo 
spazio dice alla materia come muoversi. E non vi è nulla di istantaneo: tutto si propaga alla velocità della luce. 
 
Newton (riflettendo): 
Eppure, con la mia teoria, si possono ancora calcolare le orbite con grande precisione… 
 
Einstein: 
Oh, assolutamente! La sua legge è un’eccellente approssimazione per i campi deboli e le velocità basse. Ma nei 
pressi di un buco nero… o in prossimità della luce… le sue equazioni cominciano a vacillare. 
 
Newton (curioso): 
E le sue, invece, reggono? 
 
Einstein (con umiltà): 
Fino a un certo punto, sì. Ma nemmeno la relatività generale è l’ultima parola. A scale quantistiche, anche la mia 
teoria mostra delle crepe. Forse un giorno qualcuno riuscirà a unire la gravità con il mondo quantistico. 
 
Newton: 
Una nuova sintesi… come tra me e lei? 
 
Einstein (sorridendo di nuovo): 
Proprio così. Forse il futuro vedrà un’altra mente che ci metterà d’accordo. O che ci supererà entrambi. 
 
Newton (guardando una mela cadere): 
Che la gravità sia ancora così misteriosa… eppure così fondamentale. 
 
Einstein: 



Il mistero è il motore della scienza. E noi non facciamo che seguirne la curvatura. 
 
Mio prompt: 
 
Modificalo aggiungendo un pizzico di incomprensione tra Einstein e Newton. Ad esempio il fatto che Newton non 
riesca ad accettare che il tempo non sia qualcosa di assoluto per tutti gli osservatori dell'universo 
 
Perfetto. Aggiungiamo un po’ di frizione concettuale, mantenendo sempre un tono rispettoso ma mostrando 
chiaramente l’incredulità di Newton, soprattutto sull’idea non assoluta del tempo. Ecco la versione rivisitata del 
dialogo, con qualche punta di incomprensione e contrasto: 
 
Newton ed Einstein: Dialogo sulla gravità e sul tempo 
 
Newton (con tono solenne): 
Professor Einstein, mi affascina il suo modo di pensare, ma non posso fare a meno di trovare alcune delle sue 
idee… alquanto bizzarre. 
 
Einstein (con gentilezza): 
Capisco, Sir Isaac. Anche io, da giovane, stentai a credere che il tempo potesse scorrere in modo diverso per 
osservatori diversi. Ma gli esperimenti non mentono. 
 
Newton (stringendo il bastone con forza): 
Eppure il tempo è ciò che scandisce l’universo! Un’ora è un’ora, che sia qui o su Saturno! Come può dire che il 
tempo stesso è relativo? 
 
Einstein: 
Non lo dico per capriccio, ma per necessità. Gli orologi in movimento, se misurati con precisione, scorrono più 
lentamente rispetto a quelli a riposo. Il tempo si dilata. Il simultaneo per lei… potrebbe non esserlo per me. 
 
Newton (scuote la testa, incredulo): 
Assurdo. Il tempo è il fondamento della meccanica. Se ognuno ha il "suo" tempo, allora che cos’è una legge 
universale? Come può esistere una fisica per tutti? 
 
Einstein (paziente): 
Proprio per questo ho formulato la relatività: le leggi della fisica sono le stesse per tutti gli osservatori, ma devono 
tener conto della struttura dello spazio-tempo. È uno sfondo flessibile, non rigido come lei lo immaginava. 
 
Newton (infastidito): 
Flessibile, dice… ma io avevo dato certezze. Con la mia gravità si costruivano orologi, si prevedevano eclissi, si 
navigava per mari sconosciuti! 
 
Einstein: 
E nessuno lo nega. Ma ciò che lei chiamava "azione a distanza" era un concetto problematico. Come poteva una 
massa influenzarne un’altra, istantaneamente, attraverso il vuoto? 
 
Newton (con tono severo): 
Non pretendo di sapere il meccanismo, ma i risultati non mentono. La forza agiva. Non avevo bisogno di curvare 
nulla. 
 
Einstein (più deciso ora): 
Ma la curvatura dello spazio-tempo spiega il perché. La sua teoria descrive cosa accade, la mia prova a spiegare 
perché accade. E soprattutto, è coerente con la velocità della luce come limite. 
 
Newton (guardandolo negli occhi, perplesso): 
Mi pare che abbiate sacrificato troppo, in nome dell'eleganza matematica. Avete tolto al tempo il suo trono… lo 
avete reso soggettivo. 
 
Einstein (con un sorriso malinconico): 
Forse. Ma l’universo non si preoccupa di ciò che ci è comodo. Il tempo non è un sovrano… è uno dei tanti attori 
sul palco dello spazio-tempo. 
 
Newton (guardando il cielo, con tono amaro): 
Strano pensare che dopo tutto questo tempo… persino il tempo stesso mi sfugga. 
 



Einstein (con dolcezza): 
È il destino di tutti noi, Sir Isaac. Anche il tempo deve evolversi… proprio come le nostre idee. 
 
 
 
 

 
 


